Catechesi Co.Ca 2006 – 2007:  Il dialogo


Primo incontro: puntare al centro


Il dialogo è una parola usata ed abusata, spesso tradita - così come avviene per gli obbiettivi per i quali viene messa in campo. Proveremo insieme a definire cosa davvero sia il dialogo letto e vissuto con gli occhi di un credente, di una persona che ha incontrato nella sua vita Gesù Cristo. Lo faremo a partire dal cuore stesso di Dio, da come Egli si è rivelato nella vita e nelle parole di Gesù e di quei cristiani che la tradizione ci regala come tracce di un cammino possibile, i santi.


Definito in qualche modo cosa esso sia sarà poi compito di ciascuno dirci come dialogo diventi il mio essere prete, il vostro essere padre o madre, fidanzato, studente, farmacista, ingegnere, avvocato e via via secondo la nostra identità, secondo la vocazione che ciascuno di noi ha ricevuto, sarete voi, esperti del mestiere, a dirmi cosa significa dialogo per un capo scout.


Parleremo, per sgomberare subito il campo da precompresioni e idee sballate. Dialogo non ha nulla a che fare con la dialettica, la legge del più forte, del più bravo del più convincente. Quella è legge di violenza, il dialogo è legge di amore e di vita. Non si cerca il compromesso, il minimo comune denominatore che poi, alla fine, porta al minimo nulla che ci fa perdere il tutto. 


E’ necessario cominciare con il dire che dialogo è una parola chiave che ci permette di dire chi è Dio. Attenzione, chi egli è non cosa egli fa che è solo una conseguenza della sua essenza. Quella che può sembrare una sottolineatura da poco, in realtà è nodale. Dio è dialogo perché è continua relazione al suo interno, perché il Padre dice il Figlio – che il vangelo di Giovanni non a caso chiama con il termine di Logos, Parola – ed il Figlio si dice nello Spirito riconsegnandosi al Padre. Questo dato teologico, inimmaginabile dall’uomo senza che Dio stesso lo abbia detto di sé, ci conduce al centro del nostro argomento, del nostro riflettere, vivere e pregare. Cosa significa che il Padre si dice nel Figlio? Significa che tutto ciò che il Padre è, tutte le sue caratteristiche, il suo essere, il suo pensare, il suo amare, è “detto” nel Figlio ossia consegnato, donato, ceduto al Figlio. Il Padre si “spoglia” di tutto ciò che Egli è affinché il Figlio sia – esista – e lo sia – abbia le sue proprietà e caratteristiche. E questo avviene in un dialogo. Ossia in una relazione che è di amore tanto profonda, tanto coinvolgente, così totalizzante che fa “esistere” il Figlio. Quanto avviene tra Padre e Figlio avviene poi tra Figlio e Padre ossia il Figlio restituisce al Padre se stesso, ed ecco che questa relazione così forte determina l’esistenza dello Spirito che è, appunto, il darsi del Figlio al Padre e del Figlio al mondo, al creato, all’uomo. 


Il discorso teologico è certamente complesso tuttavia, se compreso ed interiorizzato ci dona un orizzonte di senso e di vita assolutamente straordinario. Se, infatti, è vero come è vero che siamo creati ad immagine e somiglianza di Dio e che in Gesù ciascuno di noi è chiamato a condividere la vita stessa di Dio, allora quanto avviene in seno alla Trinità è possibile che avvenga anche nella nostra vita, nel nostro quotidiano, nel nostro relazionarci come persone. Così il dialogo diventa la cifra del nostro esistere e del nostro operare, del nostro essere persone vere capaci di amore, di compassione, di dono, di servizio, di vita.  


Il punto di partenza, per stare con i piedi per terra dopo qualche svolazzamento teologico, è il LOGOS che si è fatto DIÁ, il DIALOGO appunto: Gesù. LOGOS alla greca – dove è nato come termine filosofico - significa ragione (non solo intelligenza, ma intelligenza che agisce in relazione). Lo stesso termine, quando è usato nella Bibbia assume il significato di qualche cosa che crea (si pensi al “e Dio disse” del libro della Genesi che scandisce la creazione di tutte le cose – cfr. Gn 1, 1-31). Ragione dunque = parla/rivela e Creatore = ci rende nuovi, del tutto nuovi (cfr. l’episodio di Nicodemo in Gv 3, 1-6). Una Parola, dunque, che si fa carne, che ci viene incontro, che non è nostra mia ci è data, quindi che ci garantisce un’oggettività e nei confronti della quale siamo tutti in ascolto, tutti discepoli e nessun maestro. 


Proviamo a calare nella nostro giorno per giorno quanto abbiamo cercato di comprendere delle relazioni all’interno della Trinità e del discorso su Gesù. Immaginiamo una relazione tra due persone, immaginiamo il carico di sofferenza nel momento in cui uno parla e l’altro non lo ascolta, non lo considera: è l’effetto plexiglass. Ti ho davanti ma non ti vedo, non ti guardo, non ti penso, non mi interessi. Queste relazioni, anche solo questi incontri sono mortiferi perché non considerandomi tu mi uccidi, come individuo, come persona, come interlocutore. Al contrario immaginiamo la relazione tra madre e figlio appena nato. Gli psicologi ed i pediatri ci dicono che è proprio all’interno di questa relazione così profonda che il bimbo inizia ad avere coscienza di sé, di essere qualcuno staccato dalla madre. Il riconoscimento di lui fa di lui una persona e determina in lui la capacità di scoprirsi e di scoprire il mondo intorno a sé. La relazione, il dialogo spesso fatto di gesti più che parole, di presenza più che attenzione, determina il crescere della vita, il suo determinarsi, il suo riconoscersi. Pensiamo alle nostre relazioni con i ragazzi per cui una parola nostra può fare danni enormi ed una parola che ci viene dalla tradizione, dall’insegnamento di Gesù, crea invece vita e futuro. 


Questo lavoro non è, però, semplicemente nostro, una sorta di sforzo ascetico che dura quello che dura, cioè - a ragionare così - molto poco. C’è una valenza in più, determinante. Gesù si fa uomo perché l’uomo, in Lui, torni a Dio. Mi spiego con un esempio che è quello della preghiera. Qualche ci troviamo a pregare, o a dover far pregare altri. Quale parole usare? Cosa è meglio chiedere e come? Se si dovesse fare un curriculum da cui dipende il mio futuro lavorativo e non sono capace di farlo mi informo. Chiedo, leggo libri – ce ne sono molti in giro – mi preoccupo di scegliere le espressioni giuste e le forme migliori. Ne va del mio futuro! Quando preghiamo, invece, questa preoccupazione, spesso, neppure ci sfiora. Usiamo le parole come vengono (quelle strazianti preghiere durante i matrimoni) oppure usiamo preghiere orecchiabili – quelle odiose canzoni prima del pasto. Nel primo caso come nel secondo preghiamo davvero? Cosa è preghiera? Pregare è rivolgersi a Dio…. ma non è un po’ presuntuoso per noi essere finiti rivolgersi all’infinito? Come fare? Mi si dirà ma Dio è Padre, Dio è Amore mica sta a vedere la forma, quello che conta, anzi, è proprio il mio spontaneo rivolgermi a lui…. Bene, se Dio è Padre ed a lui ci rivolgiamo, non sarebbe più umile, più vero, meno presuntuoso, cominciare a rivolgerci a Lui come ha fatto l’unico che davvero si è dimostrato Figlio fino in fondo, Gesù? Lui per primo ci insegna che la preghiera non è dire parole tanto per dire. Pregare significa entrare in relazione con qualcuno, dire le mie difficoltà, certamente, dire anche le mie gioie – più raro con Dio, etc etc. Sì, ma a comunicazione iniziata! Per parlare con Dio debbo fare il numero giusto, debbo prendere la linea…. E q
uella linea è Gesù stesso. Pregando con Lui, con le sue parole (Padre Nostro, salmi) che prego davvero, è con Lui nel cuore che prego e chiedo ciò che davvero conta, ciò che serve a me, agli altri, al mondo. Altrimenti diciamo tante parole, che Dio ascolta anche nella sua misericordia, ma che non significano nulla, richieste che lui non può esaudire perché non sono il nostro bene, richieste che facciamo neppure convinti del loro valore…..


Questa che sembra una digressione sulla preghiera, tornando al dialogo, ci dice un punto nodale. Se il nostro agire, il nostro parlare tra noi, il nostro costruire insieme, non è in Cristo cioè animati dal Suo Spirito, guidati dalla Sua sapienza, è un costruire e parlare vano. Un mettere fondamenta sulla sabbia e non sulla roccia. Dobbiamo, piano piano, cominciare a ragionare come lui ragionerebbe, a parlare come lui parlerebbe, a creare come lui creerebbe. Solo così abbiamo la garanzia che il nostro albero darà frutti ottimi, perché innestato in Lui. 

Quanto abbiamo detto sino ad ora è uno sguardo ampio ed importante che ci fa affacciare insieme ad una medesima finestra verso un comune orizzonte. Proveremo ad entrare in profondità di ciò che tutto questo significa dal punto di vista della fede e della vita perché la vita, questo è il mio compito come consacrato, diventi vita di fede per me e per voi, per noi. E per i bambini ed i ragazzi a cui siamo mandati. Si tratterà di fare un cammino che comporta tappe, soste, lavoro, conversione. Un cammino che non ci porterà subito alla meta ma che potrà darci una direzionalità che farà del bene a ciascuno di noi nel suo stato ed alla Co.Ca come gruppo. Lasciatemelo dire, il primo servizio che dobbiamo fare a noi stessi ed agli altri. 


Per questo proverò, ogni volta, a lasciare delle tracce di verifica e di cammino, qualche coordinata sulla bussola della nostra esistenza affinché, per chi lo desidera e per chi vuole prendere sul serio quanto facciamo insieme, lo spazio di tempo tra una catechesi e l’altra non sia tempo che passa ma, come dice il salmista, quella pioggia e la neve che scendendo giù dal cielo rendono più bello il giardino del nostro cuore e del nostro essere insieme. Il consiglio è di lavorare, se si può, alla presenza di Dio: in chiesa, facendo una scappata quando è possibile, o a casa di fronte ad una immagine/icona del Signore o della Vergine, magari con un piccolo lumino acceso. Questo per aiutarci a comprendere che il cammino che facciamo sarà proficuo nella misura in cui è fatto con verità e ponendoci di fronte al Signore, la cui presenza amante ci spinge, sostiene ed illumina. Come dicono i benedettini: ora (prega) et labora (lavora)


Un’ultima parola: saremo e sarete tentati. Tentati di dire che sono manie da preti, roba per suore, ragionamenti troppo difficili, sì ma la vita è altro, sì ma devo studiare, sì ma devo lavorare, sì ma…. Tutto vero. Ma tutto secondario. Non si può continuare a bere latte e di latte nutrirsi tutta la vita. Si diventa dei mostri, anche se fuori non si vede. Certo che è fatica, capire prima di tutto. Ma è una fatica che porta risultati e non piccoli. Anche là dove debbo lavorare, studiare, amare. Se insieme con Gesù si fa un cammino di fede volete che lui vi lasci a piedi? Se si comincerà a ragionare con Lui, volete che i nostri ragionamenti non vadano più spediti, il nostro studiare non sia più illuminato, il nostro prendere decisioni sul lavoro non sia più saggio? Pensare di no è come bestemmiare, è come dire che Dio non è Onnipotente, peggio che è bugiardo. Bugiardo perché è Lui che ha promesso di essere con noi sino alla fine, promesso di mandare il Suo Spirito a quanti glielo chiedono, promesso che nessuna preghiera fatta nel suo nome – cioè con Lui nel cuore – resterà inascoltata. Dunque lasciamo le tentazioni al loro posto – in una discarica (la geenna di cui parla il vangelo) e dritti alla meta!!!!

Ora et labora

· Prova ad individuare delle situazioni tipo di dialogo e di non dialogo che ricorrono nella tua vita, quei momenti in cui – quasi in automatico – tiri su il muro di fronte a certi contesti o persone o, al contrario, apri il cuore senza pensarci neppure, senza reticenze. Prova a prendere nota di alcune da condividere poi in Co.ca.

· Rifletti su quanto, nella tua vita, tu consideri un “dato di fatto” e quanto invece è “di fatto dato” cioè un dono gratuito. Un esempio del primo tipo può essere la tua cittadinanza italiana e del secondo l’amicizia del tuo amico/amica più caro/a. Prova a fare due liste anche queste da condividere in Co.ca.

· In quale Dio credi? Dio Padre, Figlio e Spirito oppure Dio…. Che è Dio, insomma senza tanti fronzoli! E se ti riconosci con verità nella seconda affermazione….. posso suggerire che, in fondo in fondo, Dio non fa davvero parte della tua vita, non illumina le tue scelte, che hai cercato e seguito qualcosa più che Qualcuno….? Sino ad ora, naturalmente, perché … ora lo sai, ora ne hai preso coscienza. Ed il più è dunque fatto! Il risultato di queste riflessioni, invece, condividilo con Gesù, serenamente, in un momento di preghiera silenziosa, davanti al tabernacolo, provando a ripetere, quasi come una nenia Yoga: “Signore da chi andremo? Solo tu hai parole di vita eterna”. 
